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Attualità- La mascherina intelligente che traduce in otto lingue (di Federica Maccotta)

(da «Wired.it» del 22 luglio 2020)

  La mascherina, fedele alleata nella lotta al Covid-19, potrebbe trasformarsi in un esperto di traduzione simultanea. Una start-up giapponese specializzata in robotica, infatti, ne ha ideata una intelligente, che dialoga con lo smartphone e permette di tradurre le parole che si pronunciano in ben otto lingue. Il progetto della Donut Robotics, chiamato C-Face e definito la «prima maschera intelligente al mondo», era allo studio già prima della pandemia da coronavirus. Ma adesso che l'uso delle protezioni per il volto è aumentato in modo esponenziale, è cresciuto anche l'interesse per il prodotto. Fatta di plastica bianca, la mascherina poliglotta si applica sopra alla normale mascherina e si collega al telefono tramite bluetooth. Come spiega Reuters, in questo modo è possibile fare chiamate, amplificare la voce e trascrivere le parole pronunciate, traducendole in ben otto lingue: dal giapponese al cinese, inglese, francese, indonesiano, coreano, spagnolo, tailandese e vietnamita. Oltre a facilitare le comunicazioni mentre si indossa la mascherina, e tra persone che non parlando la stessa lingua, C-Face potrebbe essere utile anche per dare informazioni agli sportelli protetti dal plexiglass, come si vede nel video di lancio. Il progetto piace: lo dimostra il fatto che sono stati raccolti 28 milioni di yen (circa 225.500 euro) in soli 37 minuti attraverso un sito di crowdfunding. Le prime 5.000 maschere smart dovrebbero essere disponibili in Giappone da settembre, a un prezzo intorno ai 40 dollari (circa 35 euro). Poi potrebbero prendere anche la strada di Europa, Usa e Cina. Il servizio di traduzione tramite app sarà, invece, disponibile tramite un abbonamento mensile.
Innovazione- Aerei senza pilota più sicuri con monitoraggio intelligente

(da «Ansa.it» del 15 luglio 2020)

  I velivoli senza pilota diventano più sicuri, grazie a un nuovo sistema di monitoraggio strutturale che prevede i carichi di volo e identifica in tempo reale gli impatti sull'aeromobile per stimare immediatamente gli eventuali danni: lo hanno sviluppato i ricercatori del Politecnico di Milano, alla guida del progetto Samas-Shm (Application to Remotely Piloted Aircraft Systems-Structural Health Monitoring) promosso dall'Agenzia Europea per la Difesa.

  Il progetto triennale, iniziato nel 2017, si pone due obiettivi principali, come spiega il responsabile scientifico Marco Giglio, professore ordinario di progettazione meccanica e costruzione di macchine del Politecnico. Il primo obiettivo è «la realizzazione di un sistema di monitoraggio del carico, composto da nodi di sensori reali e virtuali, capace di combinare in un quadro statistico unico e coerente le conoscenze da simulazione numerica della struttura e i dati acquisiti online a bordo velivolo». Il secondo obiettivo, invece, è «lo sviluppo di un sistema di monitoraggio degli impatti in grado di rilevare eventuali urti, localizzarli e quantificarne la forza per poter stimare l'insorgenza di danni su un componente dell'aeromobile».

  Per rispondere a queste esigenze, il gruppo di Giglio ha progettato e implementato un sistema di rilevamento intelligente che è già stato sperimentato «qualche mese fa durante test di volo per il monitoraggio dei carichi. Per il monitoraggio degli impatti - prosegue l'esperto - abbiamo eseguito prove a terra, in un ambiente di laboratorio a fine giugno. Entrambi i dimostratori tecnologici hanno dato i risultati sperati e hanno evidenziato l'affidabilità del sistema». Con quest'ultimo test, il progetto volge al termine della sua fase di ricerca: il consorzio (che comprende anche l'azienda italiana Leonardo) potrà così dedicare l'ultimo semestre alle applicazioni industriali dei risultati ottenuti.
Tecnologia- E-mail troppo dirette? Ci pensa il correttore di educazione (di Chiara Guzzonato)

(da «Focus.it» del 19 luglio 2020)
  A chi non piacerebbe avere un «correttore di educazione» che modifichi all'occorrenza le e-mail che inviamo d'impulso (spesso stressati o irritati) a capi o colleghi di lavoro? Adesso c'è, anche se solo per la lingua inglese: Shrimai Prabhumoye, dottoranda al Carnegie Mellon University's Language Technologies Institute (Usa), ha pensato di creare un metodo automatizzato che converta richieste dirette, che potrebbero essere interpretate come poco gentili (per esempio, inviami i documenti) in frasi più educate almeno da un punto di vista formale (Potresti cortesemente inviarmi i documenti?). «Per alcune applicazioni è un aspetto fondamentale», afferma Prabhumoye, «come per blog, e-mail e servizi di chat automatica che rispondono ai clienti delle grandi aziende».
  Questione di educazione. Prabhumoye e colleghi hanno classificato 1,39 milioni di frasi selezionate dagli scambi di e-mail di un'azienda energetica texana fallita nel 2001. La classificazione in base al livello di educazione, a partire dalla definizione di cosa fosse educato e cosa no è stata complessa, com'era logico attendersi. E poi è stato necessario risolvere altre complessità sul livello di intervento, perché «non si tratta solo di scrivere per favore o grazie», spiega Prabhumoye: «a volte è necessario rendere il linguaggio meno diretto, usando magari dei condizionali, come «potresti inviarmi», al posto di imperativi, come «inviami».

  Per favore. La percezione di ciò che è educato e ciò che non lo è varia anche da cultura a cultura: uno statunitense, ad esempio, utilizza sempre «per favore» per fare delle richieste ad amici stretti; per un arabo, al contrario, farlo sarebbe strano, se non addirittura maleducato. Per questo motivo nello studio i ricercatori hanno deciso di prendere in considerazione in modo specifico la lingua inglese formale dei nord americani.

  Educazione eccessiva. Il sistema inizialmente tendeva solo ad aggiungere parole educate per rendere il discorso più gentile: «Per favore per favore per favore aiutami», ad esempio, veniva considerata una frase più educata di «Per favore aiutami». Con il tempo, il metodo si è perfezionato e i cambiamenti sono diventati più sottili e corrispondenti a ciò che ci si aspetta da un dialogo reale.
Scienza- La lezione della natura? Si riassume in quattro lettere e una sola parola (di Massimo Sideri)
(da «Corriere.it» del 21 luglio 2020)
  C'è un aspetto della tavola periodica degli elementi che lascia sospettare l'esistenza di una filosofia alla base della Natura: la semplicità. La sequenza, come ricorda qualunque studente, è tanto affascinante quanto ardua da mandare a memoria: gli elementi sono 118. Tra i vari aneddoti che vale la pena di conoscere ce n'è uno che riguarda il fisico premio Nobel Enrico Fermi: quando nei suoi primi esperimenti riuscì a rompere l'atomo pensò in realtà di trovarsi al cospetto di nuovi elementi chiamati trans-uranici. Vennero anche battezzati.

  Nella sua lecture per l'Accademia di Stoccolma Fermi scriveva: «Sin dalla primavera del 1934 tentammo di isolare chimicamente i portatori di queste attività, col risultato che alcune delle attività dell'uranio risultarono non essere dovute né a isotopi dell'uranio stesso, né a elementi più leggeri dell'uranio, fino al numero atomico 86. Concludemmo che i responsabili di tali attività fossero uno o più elementi di numero atomico maggiore di 92; a Roma eravamo soliti chiamare gli elementi 93 e 94 rispettivamente Ausonio ed Esperio». Solo dopo si comprese la natura devastante della scoperta. Ma c'è un altro aneddoto, ancora meno noto, che dovrebbe fare riflettere: quanti sono gli elementi che la Natura ha deciso di usare per la vita in milioni di anni di evoluzione? Di fatto sono sei: Idrogeno, Ossigeno, Fosforo, Calcio, Azoto, Carbonio. Sono i cosiddetti Chnops e rappresentano il 99 per cento del corpo umano se radiografato chimicamente. Il 99 per cento della biosfera è formata da una ricetta di soli dieci elementi (aggiungere Sodio, Potassio, Zolfo e Cloro).

  La stessa lezione (semplicità) si ritrova nel Dna, con sole quattro molecole per scrivere il libro della vita: Acgt (adenina, citosina, guanina, timina). A volere trovare un minimo comune multiplo con l'intelligenza artificiale - la cosa apparentemente più complessa creata dall'homo sapiens - potremmo ricordare che alla base dell'informatica c'è un linguaggio di soli due numeri, uno e zero, e sole tre operazione (and, or, not). È la matematica di Boole, peraltro Ottocentesca. Ps. Per Keynes, il Reddito di una nazione è dato da consumi più investimenti. Quando hanno cercato di aggiungere centinaia di variabili gli economisti hanno scoperto che il risultato cambiava solo di pochissimo. Semplice.
Medicina- Occhi: una speciale luce rossa per vedere meglio nonostante l'età (di Elena Meli)

(da «Corriere.it» del 22 luglio 2020)
  Con gli anni il mondo sembra sbiadire: i colori diventano meno vividi per colpa dell'invecchiamento della retina, che dai 40 anni in poi inizia a perdere un po' di sensibilità. Recuperarla potrebbe essere semplice come guardare per tre minuti al giorno una lampadina rossa: lo suggerisce un primo studio pilota sull'uomo pubblicato su Journal of Gerontology da un gruppo di ricercatori dell'University College di Londra.

  Metodo semplice: Il declino della sensibilità delle cellule fotorecettoriali della retina alla luce e ai colori dipende infatti dal tasso di invecchiamento delle «centrali energetiche» delle cellule stesse, i mitocondri: i fotorecettori hanno bisogno di avere tanti di questi organuli intracellulari che producono energia perché ne consumano molta per la loro attività (specialmente i coni, le cellule deputate alla visione dei colori). Il risultato di questo costante superlavoro è un consumo più marcato delle scorte di energia cellulare e un declino nella funzionalità dei mitocondri, tanto che la retina «invecchia» del 70 per cento più velocemente rispetto ad altri organi. L'idea di Glen Jeffery, dell'Istituto di Oftalmologia dell'università londinese, è stata tentare di «ravvivare» le scorte energetiche cellulari retiniche sfruttando la luce, perché studi precedenti hanno dimostrato che i mitocondri assorbono lunghezze d'onda fra 650 e 1000 nanometri (quelle del rosso e degli infrarossi) con l'effetto di migliorarne la performance, facendo produrre più energia e «mantenendoli giovani». Jeffery ha perciò testato la sensibilità dei coni retinici di un gruppo di volontari dai 28 ai 72 anni, quindi ha chiesto loro di guardare per tre minuti al giorno per due settimane una luce rossa con una lunghezza d'onda di 670 nanometri (una sfumatura di rosso), dotandoli di una torcia a Led.

  Attenzione al tipo di luce: I risultati sono promettenti: la luce non ha avuto alcun impatto sui giovani, ma nei volontari con oltre 40 anni l'effetto positivo è stato evidente e, per esempio, la capacità di percepire il contrasto di colori diversi è aumentata del 20 per cento, con un miglioramento chiaro soprattutto nella visone del blu che è quella più sensibile all'invecchiamento; meno netto il risultato sulle cellule retiniche sensibili alla luce, i bastoncelli, ma si è avuto comunque un incremento della capacità di vedere in condizioni di scarsa luminosità. Secondo Jeffery l'effetto dell'esposizione breve a luce rossa è come «ricaricare una batteria», ma naturalmente non tutte le luci vanno bene e occorre prudenza: serve una luce rossa e l'effetto è stato osservato per una specifica lunghezza d'onda, inoltre si sa che esporsi alla luce blu può al contrario favorire la comparsa di patologie retiniche come la maculopatia. La luce blu degli schermi digitali può portare a danni irreversibili del pigmento della macula, la parte centrale della retina, innescando un aumento della sintesi di fattori di crescita per i vasi sanguigni locali e un danno retinico; la maculopatia è una delle patologie oculari più frequenti (per informazioni aggiornate, è appena partita la campagna #salvarelavistasipuò), per cui non è il caso di piazzarsi a fissare una lampada di qualsiasi colore, finché il metodo dei ricercatori inglesi non avrà superato ulteriori verifiche.
Salute- Coronavirus e occhi: attenzione alla sindrome da visione al computer (di Andrea Cusumano)

  L'emergenza Covid-19 ha costretto la maggior parte della popolazione a trascorrere moltissimo tempo a casa onde evitare il più possibile il rischio di trasmissione del virus Sars-Cov-2, l'agente patogeno che ha causato la pandemia in atto. Ciò ha comportato profondi cambiamenti in molte delle nostre abitudini di vita quotidiane e tra queste vi è sicuramente la quantità di ore che trascorriamo davanti a uno schermo. Infatti, oltre che per le nuove modalità di smart-working per gli adulti e di lezione a distanza per gli studenti delle scuole e delle università, e per tutti gli insegnanti, è indubbio che la quarantena ha indotto tutti noi a trascorrere molto più tempo davanti a schermi di computer, tablet, smartphone, lettori di e-book etc., che sono diventati non solo strumenti di lavoro e studio, ma anche di socializzazione e svago.

  Trascorrere ininterrottamente molte ore davanti a uno schermo può comportare l'insorgenza di una condizione nota come sindrome da visione al computer (Cvs, dall'inglese Computer Vision Syndrome) o stress visivo digitale, che può presentarsi con diversi sintomi a carico della salute degli occhi e della visione.

  I sintomi più comuni della sindrome da visione al computer sono:

  - stanchezza e-o bruciore oculare,

  - mal di testa,

  - visione offuscata o sdoppiata,

  - secchezza oculare (che a sua volta può facilitare congiuntiviti e altre infezioni oculari),

  - dolore al collo e-o alle spalle.

  Tali sintomi possono essere determinati da:

  - eccessiva illuminazione dello schermo e-o presenza di riflessi sullo schermo,

  - distanza di messa a fuoco sullo schermo inadatta (solitamente troppo ravvicinata),

  - scarsa illuminazione dell'ambiente circostante,

  - postura inadeguata,

  - difetti visivi non corretti o sottocorretti,

  - una combinazione di più fattori tra quelli elencati qui sopra.

  L'insorgenza dei sintomi della sindrome da visione al computer è favorita dall'esistenza di difetti refrattivi (in particolar modo miopia e astigmatismo, ma anche ipermetropia e presbiopia) e-o di problemi di coordinazione oculare; i sintomi tendono a diventare tanto più seri quanto maggiore è il tempo che si trascorre davanti a uno schermo. Solitamente i sintomi della Cvs spariscono o risultano alleviati quando si smette di stare davanti allo schermo, ma talvolta alcuni di essi, quali ad esempio l'offuscamento della visione da lontano e la secchezza oculare, persistono anche nei momenti in cui si rimane distanti dallo schermo e possono peggiorare nel tempo creando notevoli disagi. La messa a fuoco su uno schermo digitale è molto diversa da quella su una pagina stampata, poiché il contrasto tra le scritte e lo sfondo è minore, inoltre la presenza di luminosità e di bagliori e la diversa inclinazione dello schermo rendono la messa a fuoco più difficoltosa e stancante per i muscoli oculari.

  Fino a qualche anno fa la sindrome da visione al computer era una condizione specifica di alcune categorie di lavoratori quali i videoterminalisti; più recentemente, invece, le moderne abitudini di utilizzo di tablet e smartphone, oggi esasperate ancora di più dalla quarantena resasi necessaria con l'emergenza Covid-19, mettono a rischio tutti noi, basti infatti pensare che chiunque faccia uso di schermi digitali per più di due ore al giorno è suscettibile alla Cvs, destinata a diventare una condizione molto comune ma non per questo meno pericolosa. Ora, quindi, più che mai è importante capire come possiamo evitare di andare incontro ai problemi causati dalla sindrome da visione al computer, mettendo in pratica alcune semplici ma fondamentali regole, quali:

  - ottimizzare la regolazione della luminosità dello schermo ed eliminare la presenza di eventuali riflessi;
  - regolare correttamente l'illuminazione dell'ambiente in cui si utilizzano gli schermi digitali;
  - scegliere schermi di dimensioni adeguate, evitando l'utilizzo prolungato di schermi troppo piccoli, che obbligano gli occhi ad effettuare un lavoro di messa a fuoco maggiore;
  - mantenere una distanza adeguata dallo schermo e una postura corretta;
  - quando si lavora al computer per molte ore, adottare un filtro protettivo in grado di eliminare o smorzare l'effetto della componente di luce blu;
  - accertarsi di non avere difetti refrattivi non corretti o sottocorretti e chiedere al proprio oculista od ortottista una correzione adatta per la distanza alla quale si è soliti stare davanti allo schermo (anche persone che solitamente non necessitano di occhiali potrebbero beneficiare dell'adozione di occhiali per la visione allo schermo e quelle che utilizzano già occhiali o lenti a contatto potrebbero scoprire che per il lavoro al computer è necessaria una correzione differente);
  - se opportuno, adottare lenti con tinte o filtri appositi.

  Alcune persone hanno difficoltà nella messa a fuoco binoculare, nella coordinazione degli occhi e nei movimenti oculari. In questi casi possono essere messi a punto dei programmi di esercizi di ginnastica oculare finalizzati a ristabilire una messa a fuoco corretta e meno faticosa grazie al miglioramento della convergenza degli occhi e del coordinamento tra occhi e cervello.

  Oltre ai consigli elencati sopra, ricordiamo che quando si tratta di lavorare al computer, o comunque stare molto tempo davanti a uno schermo digitale, la regola fondamentale è di staccare lo sguardo dallo schermo per 15 minuti ogni due ore di utilizzo. Un'altra semplice ma importante regola è quella nota come regola del «20-20-20», che consiste nel fare una pausa di 20 secondi ogni 20 minuti per permettere agli occhi di mettere a fuoco un punto che si trovi ad almeno 6 metri di distanza. Durante il lavoro o l'intrattenimento davanti a uno schermo, bisogna inoltre fare molta attenzione a non bloccare il naturale movimento di chiusura palpebrale, che è fondamentale per il mantenimento del film lacrimale, elemento fondamentale sia per la visione che per la difesa dei nostri occhi da insulti atmosferici e patogeni (quali batteri e virus). L'alterazione o la riduzione del film lacrimale può portare all'insorgenza della sindrome da occhio secco, con conseguenze fastidiose e anche pericolose per gli occhi. In caso di secchezza oculare o di occhio secco è importante utilizzare un collirio che aiuti a mantenere l'integrità del film lacrimale, assicurando così la giusta idratazione e protezione agli occhi.

  Non dimentichiamo dunque, in questo periodo particolare e già di per sé difficoltoso, di salvaguardare la salute dei nostri occhi mettendo in atto i semplici ma fondamentali consigli riportati sopra, che ci permetteranno di mantenere al riparo la nostra visione e la nostra serenità.

Psicologia- Quanto sappiamo stare attenti? Ce lo rivela il «connettoma» (di Cesare Peccarisi)

(da «Corriere.it» del 23 luglio 2020)
  Neppure i piloti dei caccia supersonici sanno mantenere un'attenzione costante, sia perché infiniti stimoli esterni e interni disturbano continuamente la capacità di focalizzarla, sia perché non tutti sviluppano le vie nervose dell'attenzione allo stesso modo. Quando leggiamo un libro oppure guardiamo un film non siamo sempre attenti al cento per cento: che l'attenzione sia fluttuante è noto, ma negli ultimi anni tecniche di neuroimaging come la Risonanza magnetica funzionale dimostrano che tali disattenzioni non sono di natura psicologica, ma dovute a variazioni dei contatti fra precisi circuiti cerebrali che operano in concerto.

  Struttura ed esperienza: Tale corrispondenza fra struttura e funzione ha spinto i ricercatori a definire, in contrapposizione al genoma che ci caratterizza geneticamente, il connettoma, cioè il groviglio di circuiti che collegano le varie aree del cervello lungo precisi percorsi funzionali che sono alla base della nostra essenza e rendono ognuno di noi diverso dagli altri per le minime variazioni interindividuali delle esperienze della vita. Le tecniche d'imaging stanno individuando e mappando sempre meglio i circuiti che ogni esperienza genera nel connettoma di ognuno: quello per l'attenzione, per l'amore, per la paura, eccetera.

  Le ricerche: I ricercatori di sei università americane, diretti da Monica Rosenberg dell'Università di Chicago, hanno pubblicato sulla rivista Pnas una ricerca sul connettoma dell'attenzione, che è fra i più studiati per le sue correlazioni con la vista e la memoria. Questo circuito connettomico varia continuamente per i tanti fattori che lo influenzano, ma, come gli altri, è una sorta di impronta digitale del nostro pensiero che consente di prevedere le nostre capacità di attenzione, fluidità mentale, working memory, e così via.

  Applicazioni pratiche: L'imaging della connettomica computazionale rappresenta una nuova frontiera di applicazione clinica in malattie neurologiche come Alzheimer, Parkinson, epilessia. «È anche una nuova frontiera per trattamenti non farmacologici» dice Marco Bozzali, ex «cervello in fuga» dalla Fondazione Santa Lucia di Roma all'Università del Sussex e ora rientrato a quella di Torino. Secondo uno studio del Santa Lucia di Roma la stimolazione magnetica dei nodi di connessione del connettoma diretti al lobo temporale migliora la memoria episodica nella malattia di Alzheimer lieve e sembra rallentare il decadimento cognitivo. Riattivando i circuiti temporali, dove sono immagazzinati i ricordi, la stimolazione agirebbe a mo' di riserva cognitiva, il baluardo naturale alla compromissione dementigena».

  Ricordi: L'attenzione è fondamentale per la fissazione e la rievocazione dei ricordi e lo studio italiano ben si lega a quello dei ricercatori americani, i quali, per la valutazione del connettoma dell'attenzione propongono un modello matematico sviluppato alla Yale University: il Cpm, acronimo di connectome-based predictive model, cioè modulo predittivo basato sul connettoma, che ha individuato due tipi di circuito dell'attenzione, una elevata e una bassa. Sulla base della funzionalità connettomica rilevata dal Cpm i ricercatori sono riusciti a prevedere sia le fluttuazioni dell'attenzione nel tempo (minuti, giorni, settimane, mesi), sia quelle, negative, indotte da anestesia o quelle, positive, da farmaci usati nell'Adhd, il disturbo da iperattività e deficit dell'attenzione. L'attenzione ha un hardware: la componente statica, intrinseca nelle connessioni del suo circuito connettomico. Il software è invece la componente funzionale dinamica dei suoi circuiti che varia da momento a momento. Il Cpm le valuta entrambe: riuscirà lo scolaro a stare attento per l'intera lezione o il camionista a non distrarsi dall'autostrada che percorre ogni giorno? Ce lo dice il loro valore di Cpm che definisce il connettoma di base, cioè l'hardware su cui s'innesta la componente dinamica dell'attenzione. Se la componente statica è bassa anche una piccola componente dinamica fa crollare l'attenzione: una mosca che vola in classe per lo scolaro o il trillo del cellulare per il camionista.
Lifestyle- Vacanze hi-tech: la tecnologia da mettere in valigia (di Lidia Pregnolato)

(da «Vanityfair.it» del 24 luglio 2020)

  C'è chi non rinuncerebbe mai al proprio fitness tracker per continuare ad allenarsi anche in vacanza, chi non partirebbe senza gli auricolari, inseparabili compagni durante i viaggi lunghi e chi non potrebbe mai fare a meno di un eReader, per rilassarsi leggendo i propri libri preferiti.

  Che la meta sia il mare, la montagna, il lago o le città d'arte, la valigia delle vacanze ha sempre e comunque uno scomparto hi-tech dedicato a quei dispositivi entrati ormai nella nostra quotidianità e indispensabili anche per le vacanze.

  Sempre più compatti, leggeri e ricchi di funzionalità, i gadget hi-tech sono protagonisti e spesso validi supporti quando viaggiamo: dal lucchetto smart che si apre con impronta digitale - senza quindi che sia necessaria una combinazione o una chiave - al porta passaporto e documenti con carica batterie integrato per ricaricare al volo lo smartphone o il tablet.

  Ampio spazio anche per tutti quei gadget che ci permettono di immortalare - con fotografie e video da condividere possibilmente in tempo reale con i nostri amici - gli attimi più belli e che non vogliamo dimenticare. Non solo fotocamere compatte, rigorosamente water resistant, ma anche smartphone con caratteristiche audio-video da veri professionisti, per immagini nitide in ogni situazione e video in full Hd ricchi di dettagli.

  Senza dimenticare chi in vacanza si porta anche il lavoro - speriamo pochi - e che quindi non partirebbe mai senza il suo fidato tablet o notebook: i nuovi modelli sono super leggeri, estremamente potenti e con batterie a lunga durata, così da essere usati non solo per il dovere, ma anche per l'intrattenimento di tutta la famiglia e il gaming.

  Infine, complice il post quarantena e i timori ancora presenti per la pandemia da Covid-19, tra i gadget hi-tech da mettere in valigia quest'anno fanno capolino i dispositivi igienizzanti portatili che, grazie ai raggi Uv- emessi, sono in grado di sanificare tutti i piccoli oggetti di uso quotidiano: smartphone, chiavi, occhiali e anche mascherine.

  Voi di quale gadget hi-tech non potreste fare a meno in vacanza?
Viaggi- L'avventura? È dietro casa. Gli itinerari per esplorare il nostro Paese a piedi, in auto o in treno (di Sara Magro)

(da «Ilsole24ore.com» del 9 luglio 2020)
  È vero che l'Italia è un paese meraviglioso e che la vacanza di prossimità, date le circostanze economiche e sanitarie, è la più plausibile per l'estate 2020. Non ci va male però. Abbiamo i paesaggi più vari nell'arco di pochi chilometri, abbiamo arte, architettura e lifestyle che meritano un viaggio da ogni angolo del pianeta. D'altra parte se voi foste texani, pechinesi, australiani, non vorreste fare un viaggio in Italia? Tutti lo vogliono, e noi abbiamo il privilegio di essere al punto di partenza. Facciamo un esperimento: progettiamo un viaggio in Italia come se fosse un paese esotico, con lo stesso entusiasmo di quando sogniamo la Route 66 in Usa, la Transiberiana in treno attraverso le steppe asiatiche, le montagne del Tibet. Lontano non significa più bello, ed esplorare implica piuttosto quella speciale attitudine, tipica del vero viaggiatore, ad avventurarsi in ciò che non si conosce a prescindere dalla distanza.
  Ispirazione cercasi: Passando alla pratica, scegliamo come andare, ma andiamoci. In auto, in treno, con il tour operator e la guida esperta. Cerchiamo su Internet e su Google Maps, lasciandoci incuriosire da un film, un libro, un mito. Gli esempi non mancano. In «Basilicata Coast to Coast», il film del 2010 di Rocco Papaleo, una band attraversa a piedi la regione dal Mar Tirreno allo Jonio percorrendo in 10 giorni quei 100 km che in auto si fanno in un'ora e mezza sulla Strada Statale 653. Nel romanzo «In viaggio con l'asino» (Guanda, 2010), Claudio Visentin, ideatore delle vacanze-Scuola del Viaggio con laboratori di scrittura descrive la traversata di due padri con i rispettivi figli lungo gli antichi sentieri d'Abruzzo, da Tagliacozzo a Celano: una settimana a ritmo lentissimo tra montagne, boschi, paesi, chiese e rovine attraverso un'Italia minore, poco conosciuta.
  On the road: Per sicurezza, indipendenza e libertà di spostamento, il viaggio on the road è ideale per l'estate del Covid, e non mancano i percorsi. Si possono seguire le strade della Millemiglia, da Brescia alla Val d'Orcia, della Coppa d'Oro su per i tornanti delle Dolomiti, del Gran Premio Nuvolari che da Mantova si avvia verso la costa di Rimini e le colline toscane, e giù per passi appenninici e strade poetiche fino a Urbino. Relais & Chateaux ha coinvolto i proprietari degli alberghi e ristoranti che riunisce sotto il segno della raffinatezza e della sostenibilità per creare 13 itinerari tra natura, monumenti e produttori. Tra questi, «Dolce Vita in Italia» è un percorso in 12 giorni partendo da Verona, con tappe classiche a Firenze, Roma, Capri, che quest'anno, caso più unico che raro, non saranno affollate come al solito. Sul sito di Amazon.it si scarica la guida di Lonely Planet con 20 viaggi in auto, uno per regione, per trovare, per scoprire alcuni posti tuttora poco battuti e molto interessanti. Al motto di #VacanzeInItalia, si può scegliere tra i castelli della Valle d'Aosta, le ville del Palladio in Veneto, il Cilento selvaggio e il Barocco siciliano. Amazon contribuisce all'intrattenimento con musica, film, serie tv, videogiochi, ebook per i clienti Prime, le vetrine (virtuali) dell'artigianato locale e gli Sos tipo «ho dimenticato il caricabatterie»: ordini e lo ritiri in uno dei 10000 punti sparsi capillarmente.
  Va dove ti porta il treno: Anche senza auto (o altro mezzo proprio) si raggiungono posti incredibili. Con i treni regionali, regionali veloci e metropolitani di Ferrovie dello Stato si possono organizzare mini tour, da nord a sud, portando bici pieghevoli, overboard o monowheel. Per esempio, con un biglietto «Plus» di 3 o 5 giorni, si va dalla Liguria alla Toscana attraversando uno dei tratti ferroviari più panoramici verso la Garfagnana. Scendendo alla stazione di Bagni di Lucca, si può andare per esempio all'Orrido di Botri, che a dispetto del nome, è un bellissimo Grand Canyon in miniatura, il più grande della Toscana. In treno si raggiungono anche 8 parchi naturali, 20 piste ciclabili, 21 giardini fiabeschi, 25 borghi, 33 siti Unesco che si trovano raccolti in guide tematiche sul sito, con indicazione sulla distanza dalla stazione. Non sarà l'Orient Express, ma l'emozione di vedere alcuni scorci del nostro Bel Paese al finestrino è garantita.
  L'avventura dietro casa: Siamo abituati a consultare un'agenzia di viaggio per andare in posti remoti o di difficile organizzazione, come l'Africa o l'estremo Oriente. Con questa filosofia di avventura, Maurizio Levi, il tour operator dei deserti e di mete insolite come il Sudan e l'Afghanistan, quest'anno propone 17 itinerari per esplorare, con archeologi, vulcanologi, storici dell'arte, angoli nascosti tra Friuli-Venezia Giulia, Marche, Toscana, Lazio, Umbria, Puglia, Calabria, Sicilia e Sardegna. Ogni luogo si può affrontare in modi diversi. Ed è ovvio che chiunque può organizzare una vacanza fai da te sulle Dolomiti prenotando un maso e passeggiando su sentieri ben segnalati dell'Alto Adige. Ma tutt'altra esperienza è una spedizione di alta montagna con le guide di Dolomite Mountains, specializzata in ferrate, arrampicate, fuori pista, con fatiche ricompensate in rifugi e ristoranti stellati e suite comodissime. Vedrete le montagne Unesco come non le avete mai viste.
